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BRASILE

Nella regione  
con le maggiori 
riserve d’acqua  

del pianeta 
500mila persone  

rischiano di restare  
a secco. Centinaia  

le comunità isolate 
perché non si riesce 
a navigare. Spenta 

una centrale 
idroelettrica

LUCIA  CAPUZZI 

Capitale delle sillabe d’ac-
qua. Così, in un celebre 
verso, Pablo Neruda  defi-

nisce il Rio delle Amazzoni. Il suo 
scorrere maestoso è il cuore pul-
sante dell’organismo Amazzo-
nia, nel quale «i fiumi e i ruscelli 
sono come vene, e ogni forma di 
vita origina da essa», si legge in 
“Querida Amazônia”. Eppure, 
nelle ultime settimane, le vene 
amazzoniche appaiono prosciu-
gate. Il livello dei principali af-
fluenti sul territorio brasiliano –  
inclusi i grandi Solimões e Rio 
Negro, – è calato in modo allar-
mante, al ritmo di trenta centi-
metri al giorno. Non si tratta del-
la diminuzione fisiologica che ac-
compagna la stagione secca, tra 
giugno e dicembre. È il risultato 
del Niño cioè dell’aumento del-
la temperatura del Pacifico. Un 
“danno collaterale” del riscalda-

In Amazzonia la siccità record e il Niño 
Il popolo del fiume adesso è a rischio
mento globale che, ancora una 
volta, si accanisce sui più fragili 
ovvero i “popoli del fiume”, in pri-
mis gli indigeni, la cui esistenza, 
economia, spostamenti dipen-
dono dal suo fluire. Mezzo milio-
ne di abitanti della regione con le 
maggiori riserve d’acqua dolce 
del pianeta rischia di restare a 
secco.  Un crudele paradosso. Il 
quale svela il senso di quanto 
scrive papa Francesco in “Lau-
date Deum”: «Poniamo final-
mente termine all’irresponsabi-
le presa in giro che presenta la 
questione come solo ambienta-
le, “verde”, romantica, spesso ri-
dicolizzata per interessi econo-
mici. Ammettiamo finalmente 
che si tratta di un problema uma-
no e sociale in senso ampio e a 
vari livelli».  
Di nuovo, l’Amazzonia – indica-
ta profeticamente dal Pontefice 
come banco di prova per la Chie-
sa e per il mondo – diviene carti-

na di tornasole dell’emergenza 
globale. La sua siccità è «storica». 
Non solo per le proporzioni, as-
solutamente inedite, come han-
no detto gli esperti. Ma anche 
perché sintetizza in immagini 
iconiche il dramma di un’epoca 
e ci costringe a guardarle. All’ini-
zio della settimana, i cadaveri di 
oltre 125 delfini rosa – i “botos”, 
creature di cui è impregnata la 
mitologia e la cosmovisione indi-
gena – si sono ammassati sulle 
rive del lago Tefé, formato dal So-
limões. Ad ucciderli, secondo 
l’Istituto Mamirauá, è stata l’ac-
qua diventata un brodo primor-
diale –  sfiora i 40 gradi – in segui-
to al calo del livello. «E non sono 
solo i delfini. Non abbiamo più 
niente da pescare. Il fiume sta 
morendo e con lui moriremo an-
che noi», denuncia Adamor, na-
tivo di Capanha. La sua comuni-
tà, come centinaia di altre, è iso-
lata perché l’acqua è troppo bas-

sa per navigare. Impossibile rag-
giungere le città più vicine e rice-
vere da queste gli approvvigio-
namenti vitali. Ieri a Manaus, la 
capitale dell’Amazzonia, dove si 
concentra la produzione indu-
striale, i negozi sono rimasti 
vuoti nonostante le svendite. 
Inutile comprare, dato che la 
mercanzia non può essere tra-
sportata.  
Con i fiumi in secca, inoltre, 
l’evaporazione si è drasticamen-
te ridotta. Un’occasione ghiotta 
per quanti vogliono trasformare, 
con il fuoco, la foresta in  una di-
stesa di monocolture intensive. 
Nel mese di settembre, in base ai 
dati ufficiali, sono stati registrati 
6.991 incendi, una media di 233 
al giorno. Il secondo dato peggio-
re dal 1998.  Di fronte al dramma, 
il governo brasiliano – che con-
sidera la protezione dell’Amaz-
zonia cruciale per avere credibi-
lità agli occhi della comunità in-

ternazionale – ha inviato nella re-
gione una delegazione guidata 
dal vicepresidente Geraldo Alc-
kim per un sopralluogo e ha stan-
ziato l’equivalente di 26 milioni di 
euro per dragare i fiumi Solimões 
e Madeira e contrastare gli incen-
di. Solo nello Stato di Amazonas, 
quaranta dei 62 municipi sono 
in stato di emergenza, inclusa 
Manaus, e le forze armate distri-
buiscono pacchi alimentari. Le 
autorità, inoltre, hanno “spento” 
la maxi-centrale idroelettrica di 
Santo Antônio, nello Stato di 
Rondônia. E presto potrebbe toc-
care ai quattro impianti 
dell’Amapá e a quello dell’Acre. Il 
minuscolo villaggio di Vila 
Arumã, dove vivevano appena 
mille persone, sulle sponde del 
fiume Purus, è stato letteralmen-
te cancellato. La collina sabbio-
sa sul quale sorgeva fino alla set-
timana scorsa, si è sfaldata e le 45 
casette sono state ingoiate, ucci-

dendo due abitanti. I cedimenti 
di terra sono frequenti nella sta-
gione secca, quando viene meno 
l’acqua che ne sostiene il peso. 
Mai però un’intera comunità era 
stata inghiottita.  
Lo scenario oltretutto potrebbe 
ulteriormente peggiorare. Per  il 
Centro di monitoraggio e aller-
ta per i disastri naturali del go-
verno federale, l’assenza di piog-
ge rischia di prolungarsi almeno 
fino a gennaio. Con effetti in tut-
to il Continente. A cominciare 
dal lago Titicaca, sulle Ande a 
cavallo di Perù e Bolivia, già in 
fase critica. L’acqua è calata di 
60 centimetri: prima della fine 
dell’anno potrebbe oltrepassa-
re il metro. «Nelle storie dei no-
stri antenati non viene descrit-
to niente di simile – conclude Li-
dina, indigena Awa –. I nostri fiu-
mi si sono ammalati di una ma-
lattia sconosciuta». 
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Un gruppo di ricercatori ambientali  esamina un delfino spiaggiato nel lago Tefé, lungo il Solimões, in Amazzonia / Reuters  

Il futuro 
del Creato

MIMMO  MUOLO 
Roma 

Non c’è più molto tempo. L’appel-
lo lanciato da papa Francesco 
nell’esortazione apostolica Lau-

date Deum, è stato ripreso e rilanciato da 
personaggi importanti di diversi campi 
del sapere, dal premio Nobel per la Fisi-
ca Giorgio Parisi, all’attivista ambientale 
indiana Vandana Shiva, al fondatore di 
“Slow food” Carlo Petrini, che insieme ad 
altri ambientalisti e studiosi hanno par-
tecipato ieri alla Conferenza organizzata 
dalla Sala Stampa Vaticana e dal Dicaste-
ro per la comunicazione nei giardini Va-
ticani. Tema: “Laudate Deum: voci e te-
stimonianze sulla crisi climatica”. Mode-
ratore il direttore della Sala Stampa Mat-
teo Bruni. 
Molto preoccupato Pa-
risi. «L’esortazione di pa-
pa Francesco è estrema-
mente necessaria, in un 
momento come questo 
in cui i governi se ne in-
fischiano dei cambia-
menti climatici e la voce 
di chi lancia l’allarme as-
somiglia a quella di chi grida nel deserto», 
mentre «da decenni la scienza ci avverte 
del problema». Lo studioso ha lodato il 
fatto che il documento del Papa riporti da-
ti scientifici e che sia scritto in un «linguag-
gio chiaro, piano e leggibile da tutti». Si è 
poi soffermato su alcuni fenomeni estre-
mi, spiegando perché si tratta di effetti del 
riscaldamento globale (anche le grandi 
nevicate in alcune zone, dato che i poli si 
riscaldano più velocemente dell’equato-
re, ha detto). E ha sottolineato che «non 
si tratta solo di una questione ambienta-
le, ma anche economica, politica e socia-
le. I poveri - ha rimarcato - soffrono mol-
to più dei ricchi dei cambiamenti clima-
tici». Dunque, come dice il Papa, bisogna 
agire a livello politico, ma anche attraver-
so il cambiamento degli stili di vita. E bi-
sogna agire «in modo equo e solidale». 
«Servono interventi decisi per bloccare il 

riscaldamento globale con successo. Que-
sto richiede uno sforzo mostruoso di tut-
ti e i Paesi che incidono di più devono fa-
re di più». Il Premio Nobel ha anche det-
to anche di essere rimasto colpito dall’av-
vertimento del Pontefice sul «punto di rot-
tura» che si sta avvicinando. E a suo pare-
re il punto di rottura è la guerra, armata o 
economica che sia. «È difficile avere una 
visione solidale, se ci sono le guerre». 
Vandana Shiva ha parlato della questio-
ne dei combustibili fossili, che contribui-
scono all’inquinamento e al surriscalda-
mento. «La cura degli altri e del suolo - 
ha sottolineato - è la migliore economia 
possibile». 
Per Carlo Petrini «dalla pubblicazione 
della Laudato si’ nel 2015, poco è cambia-
to. La sensibilità politica non ha fatto 

grandi passi avanti, an-
zi la governance inter-
nazionale si è dimostra-
ta totalmente ineffica-
ce». Per questo bisogna 
prendere molto sul se-
rio il documento del Pa-
pa, sia nella condanna 
del negazionismo, «che 

costituisce una barriera contro i cambia-
menti», sia quando individua nell’asso-
ciazionismo, una forza in grado di cam-
biare dal basso le cose. «Questa è una del-
le ultime opportunità - ha sottolineato 
Petrini - per agire». 
Appelli analoghi anche da parte degli al-
tri intervenuti alla Conferenza. Secondo 
Luisa-Marie Neubauer, leader di “Fridays 
for Future” in Germania, andare avanti 
così significherebbe suicidarsi, mentre 
Alessandra Sarmentino, animatrice del 
Progetto Policoro a  Palermo, ha ricorda-
to «la necessità di difendere la casa co-
mune con l’aiuto di tutti: il contadino e 
l’imprenditore, la maestra elementare e 
lo scienziato». Matteo Bruni ha concluso 
con un passaggio dell’esortazione: «Il 
mondo canta un amore infinito. Perché 
non averne cura?». 
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CONVEGNO IN VATICANO SULLA “LAUDATE DEUM” 

Il Nobel Parisi in sintonia 
con il Papa: «Fare presto»

Vandana Shiva: 
«Prendersi cura del 

suolo migliore 
economia». Petrini: 
«È una delle ultime 

possibilità per agire»

ALLARME SUL RISCALDAMENTO GLOBALE: TEMPERATURE GIÀ MOLTO VICINE AL LIMITE DI PARIGI 2015

Abbiamo un problema. Il pianeta si sta 
riscaldando più rapidamente di quanto 
previsto dagli scienziati. Come agosto e 

prima ancora luglio,e giugno  anche il mese di 
settembre ha di fatto superato il record di 
caldo già raggiunto nel 2020. L’aumento che fa 
paura a tutti, quello fissato a Parigi otto anni 
fa, è già il nostro presente.  E lo è in anticipo 
rispetto al fatidico 2030 se prendiamo in 
considerazione solo il mese appena trascorso. 
Il rischio quindi, nessuno lo nasconde, è di 
essere già molto vicini al limite di 
superamento fissato nella capitale francese nel 
2015.  
Lo ha confermato proprio ieri Copernicus, 
l’osservatorio europeo che monitora il clima. 
Non solo il mese di settembre che si è appena 
concluso è stato il più caldo di sempre, ma lo è 
stato con una differenza di media mai così 
alta, battendo il precedente record del 2020 
con un margine “straordinario” e una serie di 
record mensili globali iniziata a giugno, rileva 
l’Osservatoro. Con una temperatura media di 

16,38 C sulla superficie terrestre, il mese scorso 
rappresenta una “anomalia senza precedenti”, 
superando di un sorprendente 0,5 C il record 
di settembre 2020. «Ora siamo abbastanza 
vicini» al raggiungimento del limite di 
riscaldamento stabilito dall’Accordo di Parigi 
del 2015 di 1,5 gradi Celsius al di sopra delle 
medie preindustriali, sottolinea Carlo 
Buontempo, direttore del Copernicus Climate 
Change Service. 
I record di temperatura vengono normalmente 
battuti con margini molto più piccoli, prossimi 
a un decimo di grado. Il rapporto afferma che 
si è trattato del “mese caldo più anomalo” 
registrato dal 1940 e circa 1,75 gradi più caldo 
della media dei mesi di settembre del periodo 
preindustriale 1850-1900. «Abbiamo vissuto il 

settembre più incredibile di sempre dal punto 
di vista climatico. È semplicemente da non 
crederci», commenta il direttore di Copernicus 
Climate Change. «Il cambiamento climatico 
non è qualcosa che accadrà tra dieci anni. Il 
cambiamento climatico è qui». 
Dati che non passano certo inosservati ai 
giovani ambientalisti e a tutte le persone di 
buona volontà che hanno a cuore il pianeta e 
che oggi scenderanno in piazza per 
rivendicare di nuovo il diritto a un clima 
migliore e contro “l’inazione del governo 
italiano e il crescente negazionismo della 
politica e dei media”.  
Con lo slogan “Resistenza Climatica”, le 
attiviste e gli attivisti del movimento per la 
giustizia climatica, Fridays for future invitano 

la cittadinanza italiana a tornare in piazza 
«nonostante la preoccupante repressione 
dell’attivismo, con la consapevolezza che 
tutela collettiva e coesione saranno le basi per 
una partecipazione sicura ma potente». Sono 
in tutto 35, al momento, le piazze che 
accoglieranno di nuovo la giovane onda verde 
oggi: da Alessandria a Catanzaro, da Genova 
a Gorizia e poi ancora Milano, Roma, Napoli, 
Torino e Venezia solo per citarne alcune.  
«Gli enormi tagli alle politiche ambientali e 
sociali al Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza sono un segnale netto della 
direzione che vuole prendere il governo Meloni 
sulla questione climatica. E il Piano Mattei 
peggiorerà la situazione” dice Marzio Chirico, 
portavoce italiano del movimento. “Però le 
persone sono sempre più coscienti 
dell’esistenza e della gravità della crisi 
climatica e abbiamo intenzione di accogliere e 
unire la loro forza nelle nostre piazze il 6 
ottobre.” 
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È un settembre caldissimo 
(e oggi tornano in piazza i Fridays)

DANIELA  FASSINI

Monte Bianco, 
persi 2 metri 
in altezza: ora 
è più “piccolo”
 Il Monte Bianco ha 
perso due metri di 
altezza. La vetta più 
alta delle Alpi ora 
misura 4.805,59 metri, 
esattamente 2,21 
metri in meno 
rispetto al 2021. Lo ha 
stabilito un pool di 
geometri francesi 
dell'Alta Savoia, che 
ha condotto varie 
rilevazioni negli anni 
scorsi. Sui libri di 
geografia e sulle 
guide resta però al 
momento indicata 
l’altezza “storica” di 
4.810 metri. 
La cima del Monte 
Bianco è composta 
da una calotta di neve 
il cui spessore varia a 
seconda delle 
condizioni climatiche 
(venti, temperature, 
precipitazioni). La 
parte rocciosa arriva 
a 4.792 metri, da lì in 
poi c'è solo ghiaccio. 
Come ha sottolineato 
il presidente della 
camera dei geometri 
dell’Alta Savoia, Jean 
des Garets, «la 
differenza di altezza 
può riflettere le 
condizioni 
pluviometriche 
dell’estate. Le 
variazioni della cima 
sono frequenti - ha 
aggiunto durante una 
conferenza stampa a 
Chamonix - e il Monte 
Bianco potrebbe 
essere benissimo 
molto più alto tra due 
anni. Noi 
accumuliamo i dati 
per le future 
generazioni, non 
siamo qui per 
interpretarli, lasciamo 
questo compito agli 
scienziati». 
Il team di rilevatori ha 
utilizzato strumenti 
all'avanguardia, tra 
cui anche un drone. 
In totale circa venti 
persone, divise in 
otto cordate, sono 
salite a metà 
settembre sulla vetta 
tra Valle d'Aosta e 
Alta Savoia e hanno 
fissato vari punti di 
rilevazione per 
arrivare alla 
misurazione più 
precisa possibile. 
«Dopo questi rilievi - 
ha concluso des 
Garets - abbiamo già 
imparato molto: 
sappiamo che la cima 
è in perpetuo 
movimento sia in 
altitudine con 
variazioni di circa 
cinque metri sia 
come posizione».


